
dell’amore. 
Si può amare l’altro come un altro  
se stesso soltanto se si ama Dio con 
tutto se stessi, se cioè l’amore per se 
stessi è più che una forma suprema 
di egoismo. Questo è possibile 
soltanto nel de-centramento che 
l’amore per Dio porta con sé. 
D’altra parte, si può amare Dio con 
tutto se stessi soltanto se si ama 
l’altro: soltanto in questo caso 
l’amore per Dio non è “verbale”, 
non è una “illusione”, non è una 
“pretesa falsa”, non è il tentativo di 
“servirsi di Dio”. 
La parola di Gesù, che ci mette in 
guardia dal separare la relazione 
con Dio dalla nostra relazione con 
l’altro, chiama in causa la nostra 
coscienza, il nostro giudizio. Amare 
l’altro non è una cosa facile, né 
scontata: noi abbiamo bisogno di 
ascoltare molto dalle parole, dai 
gesti e dai giudizi delle comunità a 
cui apparteniamo, civile ed 
ecclesiale, per scoprire e imparare le 
forme dell’amore e della dedizione 
all’altro. Nello stesso tempo 
abbiamo bisogno di sperimentare 
molto per trovare la nostra 
personale misura di amare. Spesso 
invece pensiamo che basti dire 
“amore” per rimandare a qualcosa 
di ovvio e risparmiarci così la fatica 
di un discernimento anche molto 
complesso, a misura della difficoltà 
e dell’intreccio delle situazioni che 
la vita di oggi ci offre. 
La parola di Gesù vuole essere la 

stella polare del nostro cammino, 
non una scorciatoia per la nostra 
coscienza. Spesso le intuizioni non 
bastano e nemmeno le buone 
intenzioni: occorre avere l’umiltà e 
la pazienza di confrontarsi con 
l’altro per trovare il modo di 
volergli bene; occorre confrontarsi 
con la propria coscienza per 
convertirsi dal male; occorre restare 
in dialogo con i cammini collettivi 
per scoprire il bene possibile oggi. 
Gesù ci invita ad assumerci 
volentieri questa fatica, per dare 
realtà al comandamento dell’amore. 

 
 
 
 
 

PREGHIAMO 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Signore, fa’ di me uno strumento 
della tua pace; Signore, fa’ di me 
uno strumento del tuo amor. 
 
O Padre, che fai ogni cosa per 
amore e sei la più sicura difesa 
degli umili e dei poveri, donaci un 
cuore libero da tutti gli idoli, per 
servire te solo e amare i fratelli 
secondo lo Spirito del tuo Figlio, 
facendo del suo comandamento 
nuovo l’unica legge della vita.  Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

XXX DOMENICA FRA L’ANNO 
(26 ottobre 2014) 

 
INVOCHIAMO 

Vieni, vieni, Spirito d’amore,  
ad insegnar le cose di Dio. 
Vieni, vieni, Spirito di pace 
a suggerir le cose che lui  
ha detto a noi. 

 
LEGGIAMO 

Dal libro dell’Esodo (22,20-26) 
Così dice il Signore: «Non 
molesterai il forestiero né lo 
opprimerai, perché voi siete stati 
forestieri in terra d'Egitto. Non 
maltratterai la vedova o l'orfano. Se 
tu lo maltratti, quando invocherà da 
me l'aiuto, io darò ascolto al suo 
grido, la mia ira si accenderà e vi 
farò morire di spada: le vostre mogli 
saranno vedove e i vostri figli 
orfani. Se tu presti denaro a 
qualcuno del mio popolo, 
all'indigente che sta con te, non ti 
comporterai con lui da usuraio: voi 
non dovete imporgli alcun interesse. 
Se prendi in pegno il mantello del 
tuo prossimo, glielo renderai prima 
del tramonto del sole, perché è la 
sua sola coperta, è il mantello per la 
sua pelle; come potrebbe coprirsi 
dormendo? Altrimenti, quando 
griderà verso di me, io l'ascolterò, 
perché io sono pietoso». 

Salmo responsoriale (Salmo 17) 
Ti amo, Signore, mia forza. 
* Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, mia fortezza, 
mio liberatore. 
* Mio Dio, mia rupe, in cui mi 
rifugio; mio scudo, mia potente 
salvezza e mio baluardo. Invoco il 
Signore, degno di lode, e sarò 
salvato dai miei nemici. 
* Viva il Signore e benedetta la mia 
roccia, sia esaltato il Dio della mia 
salvezza. Egli concede al suo re 
grandi vittorie, si mostra fedele al 
suo consacrato.  
 
Dalla prima lettera di San Paolo 
apostolo ai Tessalonicesi (1,5-10) 
Fratelli, ben sapete come ci siamo 
comportati in mezzo a voi per il 
vostro bene. E voi avete seguito il 
nostro esempio e quello del Signore, 
avendo accolto la Parola in mezzo a 
grandi prove, con la gioia dello 
Spirito Santo, così da diventare 
modello per tutti i credenti della 
Macedònia e dell'Acàia.  Infatti per 
mezzo vostro la parola del Signore 
risuona non soltanto in Macedonia e 
in Acaia, ma la vostra fede in Dio si 
è diffusa dappertutto, tanto che non 
abbiamo bisogno di parlarne. Sono 
essi infatti a raccontare come noi 
siamo venuti in mezzo a voi e come 
vi siete convertiti dagli idoli a Dio, 
per servire il Dio vivo e vero e 
attendere dai cieli il suo Figlio, che 
egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il 
quale ci libera dall'ira che viene. 



Alleluia, alleluia! Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola, dice il 
Signore, e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui. Alleluia 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(22,34-40) 
In quel tempo, i farisei, avendo 
udito che Gesù aveva chiuso la 
bocca ai sadducèi, si riunirono 
insieme e uno di loro, un dottore 
della Legge, lo interrogò per 
metterlo alla prova: «Maestro, nella 
Legge, qual è il grande 
comandamento?». Gli rispose: 
"Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima e con tutta la tua mente". 
Questo è il grande e primo 
comandamento. Il secondo poi è 
simile a quello: "Amerai il tuo 
prossimo come te stesso". Da questi 
due comandamenti dipendono tutta 
la Legge e i Profeti». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamone un versetto ad alta 
voce. 
 

MEDITIAMO 
Tra le ultime parole di Gesù nel 
vangelo di Matteo, mentre è nel 
tempio, in discussione con i capi 
religiosi del popolo, c’è il duplice 
comandamento dell’amore. Quasi 
un testamento, che però chiude tre 
dispute: l’intento dei farisei è di far 
dire a Gesù una parola sulla base 

della quale condannarlo. Anche in 
questo caso è così: la domanda a 
Gesù non è motivata da amore per 
la verità, ma da volontà di inganno. 
Siamo al vertice di uno scontro: tra 
giudaismo e cristianesimo, dopo la 
distruzione del tempio nel 70 dopo 
Cristo, c’è tensione e Matteo la 
vede già in Gesù, impegnato in una 
relazione con i farisei “adunati in 
sinagoga”, come dice il verbo greco 
(riuniti insieme).  
Noi ci domandiamo: come può una 
disputa sul comandamento grande 
essere occasione per accusare Gesù? 
Non c’è risposta, ma un 
avvertimento: attenzione che tutto 
ciò che è collegato con la religione 
può essere pervertito da una 
intenzione malvagia, da un cuore 
cattivo nei confronti dell’altro. 
Potremmo dire: perfino la teologia, 
non solo per i farisei ma per ogni 
uomo religioso, può diventare 
strumento per perdere l’altro, per 
fargli del male.  
La risposta di Gesù che collega 
amore di Dio e amore dell’altro, 
svela la falsità dell’interesse 
“religioso” dei suoi interlocutori: il 
loro “amore per Dio” è una illusione 
perché non è verificato dall’amore 
per l’altro uomo, come appare 
evidente nella loro intenzione 
omicida nei confronti di Gesù. 
Questa prima direzione del duplice 
comandamento ci è familiare. Non 
c’è amore di Dio senza amore per 
l’altro. Matteo ne fa il centro della 

polemica che oppone Gesù ai 
farisei. Difficilmente essi 
potrebbero venire attaccati 
sull’amore per Dio, ma sull’amore 
del prossimo che è come uno 
specchio dell’amore per Dio, Gesù 
può smascherare i suoi interlocutori 
che si sono radunati per trovare un 
motivo di condanna. Dobbiamo 
sempre chiederci se il nostro amore 
per Dio, che significa la nostra fede 
in lui, il nostro metterlo al di sopra 
di tutto, sia vero: la sua verifica è 
l’amore dell’altro come un altro me 
stesso. 
C’è però anche la seconda 
direzione, quella che va dall’amore 
per l’altro all’amore per Dio. Qui 
abbiamo maggiori difficoltà ad 
ammettere che l’amore per l’altro è 
vero se nello stesso tempo amiamo 
Dio. Cerchiamo perciò di entrare 
nella novità di questa parola. 
Anzitutto, questo non significa che 
soltanto le persone religiose 
possono fare davvero il bene 
dell’altro. Tutti abbiamo in mente 
persone di grande sensibilità 
morale, di altruismo e dedizione, di 
giustizia e solidarietà, che si 
dichiarano non credenti.  
Bisogna allora che nell’amore per 
l’altro, quando è autentico, ci sia 
una via propria e nuova di 
conoscenza di Dio e di legame con 
lui.  
Chi ama l’altro, ha rinunciato – 
anche se non sempre ne è 
consapevole - a fare di sé il proprio 

Dio al quale sacrificare tutto. Lui 
stesso e l’altro che ama sono 
compresi in un mistero più grande, 
senza del quale l’amore per l’altro si 
risolverebbe in una pura perdita. In 
altre parole, l’amore per l’altro è 
una porta di accesso sul mistero di 
Dio, sulla verità di Dio.  
Così ci dice Gesù perché così egli ci 
ha mostrato: la sua parola ha 
smascherato la pretesa illusoria di 
ogni religione di bastare a se stessa 
senza verificarsi sull’amore per 
l’altro; la sua dedizione per i poveri 
e i peccatori, per noi “nemici di 
Dio” ci ha raccontato l’amore del 
Padre non per chi crede in lui, ma 
per ogni creatura da lui chiamata 
alla vita. 
Per questo Gesù ci dice che 
dall’unità dei due comandamenti, 
dal loro rimando speculare, dalla 
mutua verifica che instaurano, 
dipendono tutta la Legge e i Profeti, 
vale a dire le Parole attraverso le 
quali Dio rivela se stesso all’uomo. 
La pratica dei due comandamenti ci 
fa conoscere Dio: non è soltanto la 
conseguenza della nostra fede, ma 
più radicalmente ci mostra la via 
nella quale, insieme alla Parola, 
possiamo riconoscere il Dio di 
Gesù. Le lettere di S. Giovanni e la 
lettera di S. Giacomo meditano su 
questa mutua implicazione 
dell’amore per Dio e per l’altro e S. 
Giovanni arriva, al vertice di tutta la 
rivelazione, a dire che il 
comandamento è uno solo, quello  


